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Suoni che gli adulti potrebbe-
ro far fatica a comprendere. 
Musiche, invece, per giovani 
orecchie. Ci giungono melo-
die diverse, a Locarno, a secon-
da del punto esatto in cui ci 
troviamo. In piazza Remo Ros-
si si sente un brano, qualche 
passo verso il sottopassaggio 
della Rotonda e il sound cam-
bia. Le generazioni si identifi-
cano anche attraverso i gusti 
musicali e le canzoni che ri-
suonano attraverso gli altopar-
lanti collegati ai loro smart-
phone. Altri tempi rispetto a 
quando c’erano gli stereo, op-
pure no? È l’inizio di un vener-
dì sera locarnese, con la gio-
ventù che un po’ alla volta si ri-
versa qua e là nei non-luoghi a 
loro non ufficialmente dedi-
cati. Troviamo diversi grup-
petti di giovani, alcuni sono se-
duti a parlare mentre altri bal-
lano. Quasi tutti bevono e non 
mancano i selfie da postare. È 
una serata di svago e allegria, 
anche se ognuno di loro sotto 
sotto porta avanti la sua batta-
glia personale, troppo spesso 
sottaciuta agli adulti, legata al-
le sfide della loro età. La pan-
demia infatti ha colpito duro 
anche gli adolescenti, con un 
lockdown percepito quasi co-
me una lunga punizione da 
scontare senza sapere il per-
ché. In mezzo a loro si piazza il 
furgone degli operatori di 
prossimità, un servizio relati-
vamente nuovo nel Locarne-
se che da giugno approccia i ra-
gazzi per coinvolgerli in diver-
se attività, cogliere i loro even-
tuali malesseri e contribuire a 
creare un legame sano con il 
mondo degli adulti. Un salot-
tino che offre bevande analco-
liche e la compagnia di Lore-
dana e Ruben. 

Sbagliare per essere accettati  
Una 20.enne della regione si 
accomoda sul divanetto. Se-
gue un corso per diventare in-
segnante di italiano per adul-
ti. «I giovani sono alla ricerca 

di un senso di appartenenza, 
ma se capiti nel gruppo sba-
gliato rischi di fare brutte co-
se per essere accettato». Ci rac-
conta di aver fatto uso di so-
stanze stupefacenti e di avere 
alle spalle diversi ricoveri. «Ho 
visto tanti ragazzi come me. 
Quando ti ritrovi una compa-
gna di stanza di 14 anni, sapen-
do che non è nemmeno l’uni-
ca, allora capisci che il proble-
ma è alla radice. Manca pre-
venzione sia sulle droghe sia 
sulla salute mentale, sembra 
essere un tabù. Quando ho ini-
ziato non conoscevo le conse-
guenze per il mio corpo e la 

mia mente». Oggi ne è uscita, 
anche grazie ad un percorso 
che definisce «di auto-rifles-
sione». «Noi adolescenti attra-
versiamo una fase di rabbia 
verso tutto, ma poi mi sono ac-
corta che il vero problema pro-
viene da dentro di me. Ci ho la-
vorato a fondo e ora sono più 
consapevole». Che i giovani 
non sappiano come incanala-
re questo cambiamento? 
«Molti fanno i ribelli ma poi 
quando si tratta di fare qual-
cosa di concreto si dimostra-
no pigri», risponde.  Secondo 
la nostra interlocutrice c’è bi-
sogno di un confronto aperto 
tra generazioni. «Oggi ognuno 
è rinchiuso nella sua persona-
le bolla social. Questi mezzi 
hanno un grande potenziale, 
ma sono strumenti che biso-
gna saper usare, altrimenti ti 
isolano. Hanno cambiato il 
modo di comunicare, non ri-
esco a stare attenta per più di 
tre minuti» (la durata di un vi-
deo su TikTok, ndr). Mentre 

parla si percepisce un senti-
mento di sfiducia verso l’adul-
to e l’autorità. «È come se man-
casse un tassello che ci per-
metta di comunicare. Ogni 
volta che sono stata fermata 
dalla Polizia è stato quando 
portavo le trecce rasta, mi è 
sembrato un pregiudizio». 

«Serate rovinate dalle risse» 
Anche un’altra ragazza 24.en-
ne pensa di aver subito pre-
giudizi da parte della Polizia. 
«Mi fermavano perché dice-
vano che ero vestita da spac-
ciatrice, ma indossavo una tu-
ta». Gira con il suo gruppo di 
amici che si dà da fare per mo-
vimentare le serate e dare un 
contenuto alla Rotonda. «Vo-
gliamo colmare questo vuoto, 
così abbiamo organizzato in-
contri spontanei con amplifi-
catori potenti. Sono arrivate 
tra le 200 e le 300 persone gra-
zie al potere dei social. Abbia-
mo chiesto i permessi alla Po-
lizia pagando tra i 150 e i 200 

franchi al mese. Senza consi-
derare i costi per noleggiare 
un generatore e la benzina per 
alimentarlo. A rovinare tutto 
sono state le risse. Sono arri-
vati ragazzi troppo giovani, 
13.enni bevuti e fumati. Veder-
li in giro fino al mattino mi ha 
fatto pensare ai loro genitori 
e al coprifuoco che veniva im-
posto a me. Oggi non vedo più 
moderazione e creare proble-
mi per futili motivi diventa 
normale. Abbiamo dovuto 
smettere, ma quello che vor-
remmo, in fondo, c’è già: po-
terci ritrovare alla Rotonda 
grazie a qualche evento. Solo 
con un po’ più di sicurezza», ci 
dice mentre sorseggia il tè of-
ferto da Loredana e Ruben.  

Sempre pronti ad ascoltare 
I due operatori di prossimità 
confermano il successo delle 
serate promosse dal gruppet-
to. «I giovani oggi si spostano 
molto - dice Ruben - anche in 
massa grazie ai social. 

I due operatori di prossimità, Loredana e Ruben, insieme ad alcuni ragazzi. © CDT/CHIARA ZOCCHETTI

«Lo spazio vuoto della Rotonda 
va riempito ma con più sicurezza» 
LOCARNO / Abbiamo trascorso una serata con i due operatori di prossimità per avvicinarci ai giovani e mettere meglio a fuoco la loro realtà 
«Le necessità che emergono parlando per strada sono quelle di avere dei punti di incontro intergenerazionali o culturali liberi da disordini»

Nell’estate del 2021 sono arri-
vati in tanti, alcuni apposta 
persino da Firenze». Il target 
di questo servizio è vasto, dai 
12 ai 30 anni. «Parliamo con 
chiunque e siamo sempre 
pronti ad ascoltare - spiega pe-
rò Loredana -. Le necessità ti-
piche che emergono parlando 
per strada sono quelle di ave-
re spazi aggregativi, interni ed 
esterni, dove poter stare in si-
curezza, suonare o andare in 
skate. Dei punti di incontro in-
tergenerazionali o culturali. 
Cerchiamo di sostenere inizia-
tive che partono dai giovani, 
come aiutare una band a tro-
vare un posto in cui esibirsi». 

«Servono più opportunità» 
Mentre i ragazzi si spostano 
per proseguire la serata altro-
ve, per noi è tempo di rifles-
sioni. Le facciamo fare a Edo 
Carrasco, direttore della Fon-
dazione Il Gabbiano, a cui è 
stato affidato il servizio di 
prossimità dai Comuni del Lo-
carnese. «Bisogna dare ai gio-
vani opportunità e prospetti-
ve, ma in Ticino ci sono dei 
problemi che rendono diffi-
cile raggiungere l’obiettivo: 
molti ragazzi formati restano 
Oltralpe oppure abbandona-
no il cantone per ottenere 
condizioni lavorative più in-
teressanti. Inoltre, negli ulti-
mi 10 anni sono venuti a man-
care parecchi posti di appren-
distato. Se a questo si aggiun-
ge che in Ticino c’è un tasso 
formativo solo dell’88% rispet-
to all’obiettivo cantonale del 
95%, ecco che si capisce quan-
to sia importante insistere su 
questo aspetto». Un problema 
di non facile soluzione, in cui 
non è coinvolto solo lo Stato. 
«La responsabilità di creare 
opportunità è della società in-
tera. Ci vuole una risposta più 
globale con un’interazione tra 
pubblico e privato, favorita dal 
contesto cantonale dove più 
del 90% delle imprese sono 
PMI. Oggi tutto questo manca 
perché le aziende sono sotto 
pressione da una economia 
difficile e complessa».

Le prospettive  
per i ragazzi mancano 
anche a causa della 
diminuzione dei posti 
di apprendistato


